
Senato aell(£ Repubblica ~ 6]33 ~ Il Legislatura

CLIII SEDUTA 8 LUGLIO 1954DISCUSSIONI

CLII! SEDUTA

GIOVEDÌ 8 LUGLIO l S) 54

(Antimeridiana)

.. . .

Presidenza del Vice Presidente MOLÈ

INDICE La seduta è ape1.ta alle ore 11.

Commissionespeciale: TOMÈ, Segretario, dà lettura del processo

Modificazione nell'Ufficio di Presidenza . Pago 6134 verbale della seduta, antim.eriiiiana del giorno
precedente, che è approvat,o.
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Deferimento all'approvazione di Commissioni
permanenti . . . . .

Deferimento all'esame di Commissioni per~
manenti. .

Trasmissione

« Stato di previsione della spesa del Ministero
del bilancio per l'esercizio finanziario dal
1Q luglio 1954 al 30 giugno 1955» (490)
(Approvato dalla Oamera dei deputati);

«Stato di previsione della spesa del Mini~
stero delle finanze per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1954 al 30 giugno 1955» (491)
(Approvato dalla Oamera dei deputati);

«Stato di previsione dell'entrata e stato
di previsione della spesa del Ministero del
tesoro per l'esercizio finanziario dallo luglio
1954 al 30 giugno 1955» (492 e 492~bi8)
(Approvato dalla Oamera dei deputati)
(Seguito della discussione):

BENEDETTI

PESENTI.......

6133

Congedi.

6133

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
senatori: Spasari per giorni 1, Zanotti Bian~
co per giorni 20.

Se non vi sono osservazioni, questi congeli
si intendono concessi.

6134

6133

Trasmissione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso il se~
guente disegno di legge:

« Modifiche alle leggi 3 agosto 1949, n. 589,
e 15 febbraio 1953, n. 184» (632), d'inizia~
tiva dei deputati Guariento ed altri.

Questo disegno di legge sarà stampato, di~
stribuito e assegnato alla Commissione com~
petente.

6148

6134

Deferimento di disegni di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendosi
della facoltà conferitagli dal Regolamento, il

TIPOGRAFIA. DEL SENATO (1300)
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Presidente del Senato ha deferito i seguenti
disegni di legge all'esame e all'approvazione:

della 4a Commissione permanente (Difesa):

« Interpretazione autentica del secondo com-
ma dell'articolo 121 della legge 10 aprile 1954.
n. 113, sullo stato degli ufficiali dell'Esercito,
della Marina e dell'Aeronautica» (618), d'ini-
ziativa ,del senatore Messe, previo parere della
5" Commissione;

della 6a Commissione permanente (IstruzIone
pubblica e belle arti):

«Modifiche all'articolo 5 della legge 1° lu-
glio 1940, n. 899, sugli organici delle scuole
medie statali» (624), previo p,arere della 5"
Commissione;

della 7a Commissione per'mtlnente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile):

« Norme concernenti l'ordinamento di alcune
categorie del personale dell' Amministrazione
delle poste e delle telecomunicazioni» (615),
previo ;parere della 5" Commissione;

della 110; Commissione permanente (Igiene
e sanità):

«Adeguamento delle indennità di residenza
per le farmacie rurali» (622), d'iniziativa dei
senatori Giardina ed altri, previo parere della
5" Commissione.

r

Deferimento di disegni di legge

all' esame di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendosi
della facoltà conferitagli. dal Regolamento, il
Presidente del Senato ha deferito i seguen!.i
disegni di legge all' esame:

della 2'" Commissione permanente (Giustizia
e autol'lizzazioni a procedere):

«Disposizioni per jJ personale del1a Magi-
stratura» (623), previo parere della 5a Com-
missione;

della 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina ~ercanttle):

«Lotta contro ~l tugurio» (619), d'inizia-
tiva dei se'natori Montagnani ed altri, previJ
parere della la e della 5" Commissione.

Modificazione nell'Ufficio di Presidenza
di Commissione speciale.

PRESIDENTE. Comunico che la Commis-
sione speciale per l'esame dei provvedimenti
relativi alle locazioni degli immobili urbani,
nella seduta di ieri, ha nominato Presidente
il senatore Spallino, in sostituzicne del sena-
tore Angelini Nicola, dimissionario.

Seguito della discussione dei disegni di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
del bilancio per l'esercizio finanziario dal
10 luglio 1954 al 30 giugno 1955» ( 490)
(Approvato dalla Camera dei deputati);
« Stato di previsione della spesa del Ministero
delle finanze pér l'esercizio finanziario dal
10 luglio 1954 al 30 giugno 1955» (491)
(Approvato dalla Camera dei deputati);
« Stato di previsione dell' entrata e stato di
previsione della spesa del Ministero del tesoro
per l'esercizio finanziario dal lo luglio 1954
al 30 giugno 1955» (492 e 492-bis) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reCa il
seguito della discussione dei disegni di legge:
« Stato di previsicne della spesa del Ministero
del bilancio per l'esercizio finanziario dallo lu-
glio 1954 al 30 giugno 1955» (490); «Stato
di previsione della sp'esa del Ministero delle
finanze per l'esercizio finanziario dallo luglio
1954 al 30 giugno 1955» (491); « Stato di pre-
visione dell'entrata e stato di previsione deUa
spesa del Ministero del tesoro per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1954 al 30 giugno
1955» (492 e 492-bis).

È iscritto a parlare il senatore Pesenti. Ne
ha facoltà.

PESENTI. Signor presidente, onorevoli col-
leghi, tutte le relazioni ufficiali sulla situazione
economica del Paese, sia quella presentata di-
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rettamente dal Governa ~ la relaziO'ne che
alla Camera è stata presentata cel nO'me fli
VanO'ni e qui al SenatO' CO'Iname del Ministro
Gava ~ sia quella che viene da un Istituto
che ha una importanza. essenziale nella vita
ecanamica italiana, la relaziO'ne cioè della Ban~
ca d'Italia, sianO' infine le relaziani SpagnclJi
e Bertone, tutte cancludanO' can un sensO' di
O'ttimisma. IO' comprenda che la classe diri~
gente e il Geverna in paxticalare, per il fatto
stessa che pretendanO' di dirigere il Paese, VO'~
gliana dimastrare che le cO'sevanno: bene, ciaè
che essi sannO' dirigere nel migliar mO'dO'p'Cs~
sibile la vita ecanamica italiana. Di questO' )t~.

timisma di ufficiO' nan mi preaccuperei per~
tanta se esso nan rappresentasse la base IO'~
gica di quell'immabilisma canservatare che d~
mina tutta la palitica gavernativa e in mO'da
particO'lare .quella ecO'nO'mica. Questo O'ttimi~
sma, nai sap.p-Ìama, nan ha ragiane di essere
nella realtà e nO'n crediate, anarevali calleghi,
che io perchè sana dell'O'Ppasiziane abbia il
campita di avere un pessimÌJSma di ufficiO'. NO'i
dell'oppasiziO'ne intendiamO' dare un giudizio
realisticO' sulla nO'stra, situaziane, vedere i lati
anche pasitivi, se vi sana, nellO' sviluppO' dell'l
nostra vita ecanomica, e saprattutta stimalare

.aochè l'aziane palitiea parti in luce e al m.1S~

sima campimento tutte le passibilità di svi~
luppa.

EccO' perchè iO'cercherò di essere realisticO',
obiettivO' e cercherò di indicare i lati negativI
che esistanO' e debbanO' eSiSere superati.

Una prima cO'stataziO'ne credO' oppcrtuno
fare in merito a tutte le relaziO'ni che ha in~
dicata ed anche per altre di carattere inter~
naziO'nale. Es's,e',per es'emp-ÌO'[a rél.aziane deUa
Banca dei Regalamenti Internazianali, cO'min~
ciano cO'n l'esame della situaziane mO'ndiale e
questa è giusta perrchè il nostro Paese nan è
isO'latO'e quallsiasi avvenimentO' che si verifica
nei vari Paesi ha influenz.a anche sul nastrO'.
Ma in genere l'esame si limita al manda capì~
talistica di cui facciamO' parte can legami mGI~
tO' fo.rti è verO', ma che nan è tuttO' il mando.
Mi pare invece che candiziane essenziale per un
giudiziO' aggettivO' è .ccnsiderare tutta il mandO',
sia il mandO' capitalistico che l'altra parte,
malta ampia, che è retta, con sistema sO'ciale
ed ecO'namica diverso. In genere tutte> le re~
lazÌ'ini sulla situaziO'ne ecenamica, invece, d

limitanO' alla parte del mandO' capitalistica,
tranne la RelaziO'ne ec.c,namica dell'E.C.E. che
è più abiettiva perchè dell'O.N.U. fa parte an~
che il manda nan capitalistica, e tranne qual~
che altra studia came, per esempio" quella che
ha qui p'resente sulla situaziane dell'ecanamia
mondiale che viene redatta dall'IstitutO' eca-
namica mandiale di Kiel. la passo anche ac~
cettare in linea di massima che il manda ca~
pitalistico ci interessi anche di più, perchè ad
essa nO'i siamO' legati da una serie di legami
ecO'namici tanto stretti che qualche volta ci
pessO'na addirittura strO'zzare, ma nan è tut:O'
il mO'nda. CO'munque mi pare che, a parte
le cansideraziO'ni 'sulla situaziane c.ontingente.
una dO'manda debba PO'rsi a nai che viviamo
in questa mO'nda capitaHstica: vi è pessibilità
di sviluppO' in essa e quale pO'sizi.oneha in esso
il nostrO' Paese? N an sanO' damande accade~
miche, senO' domande la cui rispasta ha una
impO'rtanza pratica per l'aziane politica t'd
economica. Ora senza dubbiO' il mO'nda va avanti

SO'ttO'qualsiasi regime sO'ciale ed ecanO'micO'.
Miliani di uemini appaionO' agni annO' alla vita,
sO'nO'farze produttive che, purtrO'Ppa, nei paesi
capitalistici venganO' tutte utilizzate e, quando
la miseria e le malattie nan le distruggano
prima che divenganO' atte al lavo.ro. Scopert~
di grande' impO'rtanza dànna all'uamo nuavi
mezzi per aumentare le ricchezze. :È naturale
quindi che un certa progressO' vi debba e~sere,
vi sia anche nel mandO' capitalistica. E nan
scIo, per questa! VO'glia a nan vaglia, la pre~
senza del mandO' sacialista, serve anche di
stimalo anche per il mandO' capitalistica e di
canfrantO'. Se quindi un certa pragresso. vi è,
c'è da chiedersi, ceme si è andati avanti, e
come si va avanti. Si PO'trebbe dire, con una
parala farse nan tanta di carattere ecanomica
ma camune: stentatamente, can un ritmO' ,U

accrescimentO' lento della prO'duziO'ne del red~
dita. Anche negli Stati Uniti, Paese guida
del manda capitalistico" dapa il calO'ssale svi~
luppa avvenuta durante la guerra in cui essi
rappresentavanO' l'arsenale di tutto il mand~
in latta, abbiamO' avuta un ritmO' di accresci~
menta molta lento" can soste ripetute e che
satta l'aspettO' reale' nO'n ha superatO' il 3 per
centO' all'annO'. In EurO'pa è stata necessaria
riprendersi dalle ravine della guerra ed oggi
nel camplessa si può dire ohe la praduzione
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industriale dell'Europa occidentale pcssa ag~
girarsi ad un livello del 40 per cento superiore
a quello del periodo prebellico e la prcduzione
a.gricola al 20 per cento in più. Se teniamo con~
to però dell'aumento della popolazione, l'aumen~
to, percentuale si riduce e questo pur con tutte
le invenzioni che hanno aumentato la produt~
tività dellavcro umano. Se poi vediamo il con~
sumo globale della popo,lazione, il benessere dei
popoli, noi vediamo che non si può parlare di,
aumento effettivo, anche perchè la, maggior
parte delle risorse, dal 1947 in pci, sono, state
di nuovo dedicate a spese per armftmenti.

Rispetto a questo ritmo di sviluppo, fati~
coso e vedremo pieno di contraddizicne, ab~
biamo quell'aumento della produzione, del red~
dito nazionale del benessere nei Paesi a de~
n10crazia popolare e nel1'Unione Sovietica, che
non presenta soste' e che è riscontrato non
solo nei documenti ufficiali dell'O.N.U., ma
anche nella pubblicazione che ho qui presente
dell'Istituto dell'economia mondiale di Kiel, ~l
quale Istituto pur essendo un Istituto di un
pa.ese capitalistico sa molto bene che occorre
vedere al di là di questo mondo, in tutto il
mondo per poter far bene i propri affari.
Il ritmo di accrescimento nei Paesi a democra~
zia popolare supera sempre il 10 ed è tra 11
10 e il 20 per cento ogni anno, come risulta,
ripeto, da statistiche le cui fonti pcssono ri~
sccntrarsi non solo nene pubblicazioni uffi~
ciali di quei Paesi, ma anche' in pubblicazioni
dei Paesi capitalistici. Questo sviluppo è senza
soste, senza contraddizioni, con aumento del
benessere per tutta la pcpolazione come com-
provano le continue diminuzioni dei costi di
produzione e dei prezzi.

Che il progresso sia regolare è un fatto im~
portante, nel mcndo capitalistico, invece, que-
sto 'stentato aumento di pro.duzione avvien~
con una serie di iniezioni di stupefacenti, po~
trei: dire come in un'enorme Capocotta mon~
diale, del resto simile a quella piccola Capo-
cotta anche per la corruzione. Gli Stati Uniti
cercarcno di fare iniezioni al loro sviluppo,
prima con l'U.N.R.R.A., poi con il Piano Mar~
shall, poi con gli armamenti, poi anche con
la guerra in Co,rea e con il tentativo di creare
nuoTli focolai di guerra. Bisogna proprio dire
che la 'guerra è l'unica speranza di questa ec~
nomia, perchè anche oggi nell'ultimo bolletti~

no del gruppo Morgan ~ la lettura mensile
della City Bank of New Yo.rk ~ nell'auspi~

care una possibile ripresa dell'economia statu~
nitense, si parla esclusivamente in termini di
armamento, di preparazione' ana guerra e si
spera anche per questo che in Indocina i fran~
cesi non siano così ragionevoli, ma mantengano
vivo quel focolaio di ccnflitto mondiale.

Questa è la situazione di fondo per quanto
riguarda gli Stati Uniti, così grosso modo,
senza considerare l/attuale momento di reces~
sione. Altro fatto importante invece, nell'Eu~
ropa, è la lotta a coltello, la conccrrenza ac~
canita, il mutarsi 4elle 'posizioni reciproche
dei Paesi ca.pitalistici. Il rafforzarsi della po~
sizione inglese, il consolidarsi della sua posi~
zione mcndiale, che del resto ha riflesso nella
maggiore indipendenza dena politica ester't;
e della Germania, mediante il grande svilup-.
po produttivo tedesco, la concorrenza acca~
nita nei mercati mondiali, riconosciu.ta in tutte
le pubblicazioni, ma anche in tutte queste pub-
blicazioni vi'elle tra l'8Iltro riconosciuto che
questo grande progresso è dovuto al fatto che
la Germania non ha dovuto compiere spese
per gli armamenti.

Questo riconoscimento è molto importante
e istruttivo soprattutto per quei nostri colle-'
ghi che anni fa hanno voluto sostenere la
produttività delle spese di armamento, dichia-
rando con notevole ignoranza o faccia tosta
che queste avrebbero assorbito discccupazione
e creato il benessere. Su questa situazione di
fondo si inseriscono i sussulti- delle recessioni,
delle svalutazioni monetarie certe vo,lte, come
nel 1949, o della conve'rtibilità, che angoscia
oggi anche il Governatore della Banca d'Italia.

Di fronte a questa situazione, di: fronte al
fatto che il mondo capitalistico cui apparte~
niamo non trova forze sufficienti per un re--
gelare sviluppo economico, a differenza di ciò
che avviene nei Paesi a democrazia popolare e
socialista, quale è la posizione del"nostro Pae~
se? Certamente anche da noi vi è stato qualch~
aumento, di produzione in, alcuni settori e nel
complesso, della produzione. Ma quale entità
ha questo aumento? Quali caratteristiche ha?

Onorevoli colleghi, su questo aspetto ha par~
lato lungamente il collega Fortunati, ed io non
voglio dilungarmi mclto, tanto più che, quan~
do si osano citare delle statistiche, basta rac~
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comandare la lettura di questo opuscolò che
l'Istituto centrale di statistica ha voluto in~
viarci, relatiyo all'attività d<811'Istituto stesso
durante l'anno 1953. Dalla lettura si vede
qua.}e validità possano avere le statistiche che
ci vengono ammannite.

Ad ogni mCldo, ammettiamo un aumènto di
produzione in molti setteri; ma anche questo
aumento deve essere interpretato. Evidente~
mente, se aumenta la produzione di metano di
venti volte, se aumenta la produzione di pe.
trolio., se aumenta la produzione anche dei mo~
toscooters, delle macchine calcolatrici, che una
volta non si usavano, se adesso aumenterà
anche la pro'duzione degli apparecchi per te~
levisione, questo non può essere un indice di
sviluppo di tutto. il sistema produttivo. Anche,
qualche volta, l'aumento di alcune produzioni
fondamentali come l'acciaio, il cui aumento h~
subìto una stasi, come è noto, nell'anno scorso,
ma che, se noi teniamo presente il 1938, in-
dica certamente una maggiore quantità pro~
dotta, deve essere interpretato nel giusto sen~
so. Occorre vedere se la maggiorata produzio~
ne è dovuta ad un cambiamento di tecnIca,
com~, ad esempio., può essere la, sostituzione
del legno con i tubi per le costruzioni edilizie,
o se l'acciaio è destinato ai motoscocters :;d
alle automobili, la cui produzione è aumentata,
o ai metanodotti, o se l'aumento riguarda in-
vece veramente le prcduzioni che determinano
le strutture fondamentali della nostra eco~
nomia.

Ora, che la nostra industria meccanica, per
esempio, sia in ,crisi, è noto; che la sua par~
tecipazione al prodotto nazionale diminuisca
e che dal 21,7 per cento quale era nel 1938
sia scesa, presso a poco al 18 per cento,
che le produzioni fondamentali di materiale
ferroviario, motori, naviglio, abbiano ancora
un livello inferiore al 1938, è noto; ceme è
noto che molte altre produzioni fondamentali
(zolfo, fibre artificiali, canapa, calzature, co-
tone, ecc.) hanno un livello inferiore a quello
del 1938. Questi fatti sono indici della situa-
zione di relativa stagnazione che no.i abbiamo
esaminata molte volte, e quindi non intendo
dilungarmi. Basta l'accenno, perchè chi ricor-
da anche i discorsi tenuti al Senato non mol:o
tempo fa durante la discussione sul bilando
dell'industria, alla quale ho partecipato all~

ch'io, sa benissimo quale è il giudizio che l'op~
posizione dà sulla nostra situazion~: giudizio
realistico, obiettivo..

Ma ciò che ci interessa è, naturalmente, an~
che la posizione relativa che il nostro Paese
ha in questo mondo capitalistico, e a questo
proposito, pur senza ricordare lo, sviluppo del~
l'eccnomia tedesca, il consolidamento dell'eco-
nomia britannica, i dati delle produzioni fon~
damentali indicano che la nostra posizione
relativa non va migliorando, ma va peggioran~
do, perchè l'aumento in queste produzicni fon~
damentali è inferiore' a quello che si è veri~
ficato in altri Paesi. Potrei ricordare solo ~a
produzione pro capite di acciaio dei Paesi
ca.pitalistici più importanti ccme il Belgio, gli
Stati Uniti, l'Inghilterra, la Germania, la~
s::iando pur in disparte la Cecoslovacchia che
appartiene ai Paesi di nuova democrazia e che
ha un aumento molto superiore a quello che
si è verificato nei Paesi capitalistici, e non
parlando della Polcnia che ha avuto un au-
mento del 190 per cento, o della Romania che
ha avuto un aumento del 193 per cento. Ma,
rimanendo nei vecchi Paesi capitalistici, gli
aumenti sono, tutti notevoli e superiori quasi'
sempre all'aumento nostro che è del 37 per
cento.

Lo stesso avviene per la produzione di ener-
gia elettrica, la quale pur rappresenta per noi
una produzione fondamentale, e per la quale
abbiamo larghe disponibilità di materia prima.
Se noi consideriamo l'a'\1mento sia glcbale che
pro capite, vediamo 'che l'aumento degli Stati
Uniti è stato del 160 per cento, dell'Italia del
77 per cento, del Belgio del 166, dell'Inghil-
terra del 145, della Germania occidentale del
60 per cento, della Francia del 96 per cento.
Non parliamo, ripeto, dei Paesi a democrazia
popo.}are dwe 'gli aumenti sono sempre supe~
riori di' molto al 150 per cento per giungere
in certi Paesi, come la Bulgaria al 613 p'er
ce1lto.. Sicchè la produzione pro capite di ac~
ciaio, di carbone, di cemento, di elettricità nel
ncstro Paese rimane sempre tra le più ba.sse
in confronto ai Paesi occidentali: 74 chilo~
grammi di acCÌ'aio rispetto ai 300 della Fran~
cia, ai 315 della Germania, ai 356 dell'Inghil.
tarra, ai 633, degli Stati Uniti; ] 50 chilogram-
mi di cemento rispetto ai 200 della Francia,
ai 300 della Germania occidentale, ai 226 del-
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l'Inghilterra, ai 271 degli Stati Uniti; 675 chi~
lowattore di elettricità rispetto ai 909 della
Francia, ai 1235 della Germania - cccidentale,
ai 1300 dell'Inghilterra, ai 2885 degli Stati
Uniti.

Ho letto solo alcune produzioni fondamen~
tali.

Questi brevi dati vengono portati qui per
sottolineare il mancato sviluppo relativo del
nostro Paese, senza tener conto che. non sono
stat~ affatto superate tutte quelle condizioni
strutturali della nostra debolezza assoluta e
relativa che sono ben note' e che risultano
dalle già citatissime inchieste parlamentari
sulla disoccupazione e sulla miseria, che hanno
rilevato il setto consumo delle masse, assoluto
e relativo, e le gravi deficienze strutturali della
nostra economia. Io non ripeto cifre già note
perchè sono state già dette e ripetute da varie
parti, e credo che non farei altro che annoi are
gli onorevoli colleghi, se mi riferi'ssi ulterior~
mente ad esse e alle inchieste già note. SOlD
però permettetemi di citare solo, alcune cifre,
perchè, direi, senD di attualità. Pensate che.
quei bra,ccianti del Veneto, della Emilia, del-
l'Italia settentrionale, cDntro i quali avete in~
viato non solo la PDlizia ma anche l'Esercito,
guadagnanD in un anno 91 mila lire a ROòVigo,
170.000 lire in prDvincia di Venezia, 178.000
in prDvincia, di Verona, 140.000 a Ferrara,
dDve hanno sostenuto una IDtta eroica per mi~
gliorare queste lorD condizioni di vita, e 120.000
lire a Ravenna. Anche i mezzadri nDn stannD
meglio.

Questa è la situazione, .onO'revoli 'colleghi.
Io non vi ricordo, ripeto, tutte le altre cifre
perchè sono note, ma mi sono permeSiSD di
ricordarvi quelle poche che ho detto, perchè
pro1>rio in questi giorni voi avete dimostrato
ancora una volta come silete insensibili -alla si~
tuazione nazionale, alle esigenze dell' economi'a
del Paese e invece di ,aiutare se non diretta~
mente almeno indirettamente i braccianti che
lottavano per migliorare le loro condizioni di
vita con vantaggio di tutto il Paese, avete aiu~
tato gli agrari a mantenere quelle così basse
cDndizioni.

De:! resto di questo p'roblema ha parlatD moil.~
tD il c(ll~ga Fortunati 'ed anche questo fatto, mi
esime dal ricordare più estesamente altre gravi
situazioni. Ma poichè vedo presente l'Dnorevole

Tremelloni che raiSCDltacon molta attenz,ione,
lo spero almeno, i.o vorrei ricordare a 'lui che
è stato così gentile mandando a me e credo a
molti altri ,colleghi il suo sCritto « Appunto per
una prtima sintesi per i lavori della Commis~
flione parlamentare di inchiresta sulla disoccu~
pazione ». MO'lto buona questa sintesi che con~
f.erma quanto noi abbiamo più volte detto sulla
degradazione della nostra economia, se man-
ti-sne, giudizi cc.Jà espressi. Altro che svi~
luppo! Che cosa conta se vi è anche qualche
tonnellata in più di p'l"Oduzione in qualche set-
tore se, come risulta da questa inchiesta, vi è
in verità un 'Peggioramento di tutte le basi fon~
damentali della nostra economia? Io spero che
l' onor'evole Tremelloni abbia presente questo
suo SiCritto ,che non è tanto l.ontano, in quanto
porta la data del marzo 1954 e quindi, almeno
fino a tutto il 1954, la memoria può rianda1"e,
e conservi anche le opinioni espreSiSe circa la

I necessità delle soluzioni prospettate. Anche il
collega Roda le ha ll'icoT'd'ato un suo disC.orsO
più 'lontano, del maggio 1952, ma 'che spero
non le sia uscito dalla memoria, onorevole Mi~
nistro. Su questa situazione economica del no--
stro Paese assoluta e relativ,a si aggiungono te
preoccupa~ioni 'contingenti.

La crisi. degli Stati Uniti. Anche qui non vi
farò una digressione lSulla crisi degli Stati
Uniti, e quale è il nostro giudizio su di essa.
Tutti i giornali ne hanno parlato e ne parlano:
p'rima dicev'ano che la crisi non esisteva, quan~
do si sono a'ccorti che 'c'era, quando hanno vi~
sto che in altri P.aesi lSi studiavano anche gli
effetti di questa recessione. per e,3empio sulle
esportazioni, come si fa in Inghilterra, ::luIcom~
m~rcio mondiale, su]Ja situazione economka,
allora anche da noi si è scoperta la crisi, sol~
tanto per dire che adesso ess'a 'sta per eSlSe're
superata. Io non voglio anche qui, evidente-
mente, fare il profeta; soltanto ricordo che il
giudizio di un superamento deil.la crisi è pr~
maturo, soprattutto quando ,si pensi che, le
scorte non sono state smaltite e che eSlSepe~
sano e peseranno d'ora in av'anti sulla sitU'a~
zione europea, quando si pensi che anche q

famoso rapporto Randall, non h'a abolito le
« clausole di s,alvaguardia » e H « punto di pe~
ricolo » che autorizzano il Governo degli Stati
Uniti ad aumentare i daz,i indipendentemente
dalla approvazione del Con-grelS'soe quando Sii
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tengano presente le pressioni degli Stati Uniti
per cO'llocare i surplus. È .chi'aro che questa si~
tuazione comporta l'acuirsi della cO'ncorrenz'a.

Infine, si profila il grave problema della con~
yertibilità. Evidentemente nO'n significa il ri~
torno ad un rapporto fisso e cO'nvertibi1ità con
loro, perchè certe situazioni sono ol'lITlaisupe~
rate. Ma può significare una liberalizz'azione
in 'senso mO'netarIO, per akune monete, carne
il marco e .Lasterlina can forme di canverti~
bilità. Tale situazione preoccupa il Gaverna~
tore della Banca d'Italia, ma deve preoocupare
anche noi perehè significa acuirsi della con:-
correnz'a e noi si'amo anche in questo -caso i più
deboli.

Per risolvere anche questo problema, onore~
vole Ministro, credo che sarà bene tenere pre--
sente che non esiste il scIo mondo capitalistico,
entro il quale siamo un vaso di coccio serrato
da vasi di ferra: esiste un mondo più ampio.
N on si dovrà quindi liberalizzare in senso
uni,co, -anche da un punto dli vista manetarla,
ma propria per compe'lls'are le preSlsioni mag~
giori a cui saremmO' ,sattaposti occorre allar~
gare l'area monetaria a tutta il mando. Data
1a situaziO'ne di fando che abbiamO' ricordata
nO'n credo 'Sia onesta nutrire un ottimi'sma con
il quale, come fanno gli struzzi, si cerca dI non
vedpI'e i prablemi, perchè ~ontro la re,altà, e
rappresenta sola un p-rete.sto per giustificare
l'immobilismo canservatore al servizio dei ma~
nopoH, che è l"espres'Sione ddla politi,ca con~
dotta dal 1947 in pO'i, nel nostro Paese. Bi~
soglia cambiare stl'ada e affrontare s'erena~
mente, ma anche realisticamente, i prablemi
econamid del nostro Paese.

È infatti po:;sibile mutare ~a nostra situa~
ziane di fondo 'e anche la nostra situazione
cantingente, purchè si superi l'immO'bilismo
conservatore vO'luto dai monopali, e sJ segua
una diversa politica ecO'nomica.

Credo che il Mini'Stra che mi s-ta as.caltando,
il quale ha scrItto pagine che sO'nanO'te a tutti
nelrinchiesta iSulla disO'ccupazione, condivida

~

questa mia opin!One. Onorevoli caHeghi, la pa~
litica seguìta dal 1947 ad oggi deve essere de~
finita di immebilismo conservatare, perchè ha
servita a mantenere questa relativa stagna~
zione ecO'nomka, senza risolvere nessun p,ro~
Mema di fondo. PurtroppO' dalle teIazioni uffi~
ciali ed anche dai disrcorsi tenuti nell'altra

ramo del Parlamenta dai Ministri del bNancia
e del tesoro, SI deve argUire che qu-esta lmm~
blhsmo conservatare- gu.Iderà ancara la pohtica
del nostra Paese. Per questo appunta ne parlo.
Se il Gaverno avesse promeSiSO'a addtnttura
avesse presentata provvedImenti per dlm~
strare dI valer pel'lcarrere altre strade, le mie
paroJe sarebbero inutili. Purtroppo se mvece
SI cansIdera quali sano i cardmi deila politlca
ecanoml'ca enU'llClata dai GO'verna, 8'1v,oorà che
nan p-arIa in vana.

Si veda:no la Relazione della Banca d'Italia,
quella del mmistra Gava, per quanta questa nan
Sla altro che una raccaltJa di dati statÌ'sbci can
scars~ cenni a problemi di pol1tica ecO'noIDilca,
che sono l'espres'SllOne del m'Onda governatlvO'.
:::;1 guardma, came eSlpressIOne del m'Onda dei
monop011, altre relazIOni forse più importanti
dI quelle della Banca d' ltall-a e del Governo,
come le relJ.azlOniagli aZIO'Illsti della F.LA.T.,
della Mantec'atmi, della Edlsan, dei grandi
gru'pp'i mO'nopall'stlci ItalIani. l'O ile ha lette
can VIva attenziO'ne perchè sapevo che quelle
prO'paste le ~vremrno VISte pOl in qualche di-
segno di legge e nei disrcorsi dei Mmistri. Così
quando la l".l.A.T. ha cluesto il rlnnava deile
strade, che facIlitanO' ~'uso di automezzi e ser-
vono anche a scopa militar-e, iO' sona stata su-
bIta canvmto che il ministrO' ROlmta avrebbe
annuncIato un grande programma di migliora-
mento stl1adale. EccO' perchè queste relazIOni
sono malta istruttive. Ora innanzi tutta in que--
ste relaziani governative e dei monapoli tr~
',llama aff.ermata la necessdtà deU'apporta del
capItale straniera. Onore:voli colleghi, nO'i non
abbiamo nessun fatta p-ersanale cO'ntro il ca-
pitale straniera. Per gli investimenti stranieri
esiste la legge del marzO' 1947, che è abbastanza
favorevale, che limita i profitti liberamente
riesportabili al 6 per cento e ammette il rim-
barso e la riesparta~ione del 50 p.eT centO' del
capitale impO'rtata dO'pa due anni. Ma si dice
che è insufficiente. In base a quella legge
sano venuti in Italia dal 1948 ad aggi sDIO'
70 milioni di dollari ed è difficile che ne
yengano di più, credo anche con narme più
favorevoli: infatti per gli stranieri, per il C'a-
pitale americana è più canveniente, casta ciaè
mol~to mena comprare l'intero Stata italiano
che nan qualche fabbrica. Comunque si vor-
rebbe che vi fesse una maggiare impartazione
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di capitale privato straniero, ma a quali con~
dizioni? Da parte governativa si dice che pel"
sviluppare le nQstre passibilità 'Occorre il ca~
pitale straniero, ma appena si trova una ri~
sorsa in campo nazionale, una fante di ene ~

gia impcrtante, appena si trova il petrolia,
per esempio, ecca fare al capitale straniero
condiziani così vantaggiose che nessun altra
Paese fa.

Significa permettere non l'investimento di
capital<e, ma la penetr,azione e il daminio dello
J';traniero. Considerate gli aocardi tra i nastri ,

monopoli e l'industria straniera, came quella
tra la Montecatini e la Gulf O. C., 'Oppure, ad~
dirittura, i permes:s.i di sfruttamento per ben
665 mila ettari dati in Sicilia ,a candizioni che
sono veramente s,candalase perchè nessun altro
Paese ha fatto delle candiziani casì vantag~
grese al capitale dei trusts petroliferi amel'i~
cani carne l'Italia, e questo, in vialaziane per~
fina della legge del 29 luglio 1937. Veramente,
'Onarevali calleghi, credo che il buon ,sensa pa~
polar~ abbia trcvato la fras~ giusta. Un tran~
viere, leggendo il gio,rnale commentava: ma
guarda, appena troviamo una cosa buana la
regaliamo subito agli americani!

Non è in questo modo che si deve intendere
]'intervento del capitale straniero. Il capitale
straniera non deve impadranirsi delle, T'isarse
del Paese ~ e la dice perfina la Relazione ul~
tima dell'E.C.E. ~ ma ac<contentarsi sala di
un saggia di prafitto supeI'iiO're a quella att~
nuto nel Paese di 'Origine. Ma intendiamaci
anche qui, quale p,rafitta? Farse quella delle
S<1tCietàpetrolifere americane? Ma, anarevale
Ministra, lei sa beniSiSima, e basta lelggere le
notizie sui prafitti delle sacietà americane che
si travana 'su tutti i ballettini bancari, che le
società petrolifere hanna anche calà dei pra~
fitti di monapaLia 'e quindi stanna benissima an~
che negli Stati Uniti ,e vengano in Europa e in
altri Paesi non 'Salo per avere profitti ancara
più elevati, ma if!0prattutto per esercitare un
monopolio di carattere politico, un dominia
sul Paese. Ad 'Ogni m'Odo un profitta anche el~
v.ata per -il capitale straniero si può aumentare,
ma che venga a daminare politicamente, a tra~
sfarmarci in un Paese calaniale ancar p,iù di
quella che siama non credo, che sia auspicabile
per nessuno che 'abbia senso nazianale. N ai
abbiamo ancara enormi risorse dnterne che

non sano utilizzate e lei, onorevale Ministro,
era' proprio del parere che ci ,sona nel nastro
Paese delle riserve che, se utilizzate razional~
mente, possono dare una svilupp,o enorme alla
nostra econamia. Può es'sere utile un 'apporto
di capitale straniera, S'iudicata veramente in
sensa economico, vedenda cicè quanto~crco:
sta. Se costa caro convien~ lasciarla da parte.
Abbiamo nella nostra economia forze suffi~
cit'nti, se b~ne adoperate. Invece propria quelli
che chIedono 'l'mtervento del capitale straniero
sono quelli che richiedono favori per l'espor~
tazlOne all'estera di capItale italiana e lo a~
tuana, come fanno la F.LA.T., la Snia e altri
grandi complessi.

Onarevole Mmistra, mi permetto ricardarle
un altro 'suo interventa nan molta lontana nel
tempo tenuta a ,l<'errara al Uanvegna SUl numi
CIle ha avutD lUDgO Il 6 febbraho. .hJlia SDSt~
Deva ('he Il .l:'aese aove'la e pDteva dedicare alia
regO'iamemazlDne (tel1e acque almeno l'uno per
~dhO <lel rt:a<1HD naZianale per un tnennio. Jijd

ag6lt!ngeva CIle qùesta i.$pe::;aavreolJe CDmpor~
L(tLOuti aUH1:enW(tel:re'ctaho agricolo che avrelJ~
lJe SLlIJHOcompensata la spe::.a, senza CDnLare
cmtl gli altrI ueneuCI alt tconoID1'a, al quali 10
IlO accennaw neInnterpooanz,a svalta due glOr~
III ta e Clle non vOglID rlpetere per nDn rùare
H d'lscDrso che l'onorevo.l:e lVll111strDha glà fattD
11ti leooralO dI quest anno. U'è da domandarsi
Che cosa e stato latto lillD ad 'OggI per S'VHU~
pare queste nastre rIsorse nazlOnali e che c'Osa
Sl J.ontende !'are. In quest'O campa impera ve-
ramente l'Immoblbsmo conserv~tore. DI fronte
alia preSSIOne dell' opmIOne pubbhca, deglI in~
teressatI, delle masse lavoratrlci qualche goc~
Cla dI spesa è stata fatta ma non si è mai at~
tnata una 'coerente e preordmata polItIca di
sVIluppo delle risDrse nazionali.

Altr'O 'canDne su cui la paEtica governativa
è basata sulla liberalizzazione e sulla creaziDne
di «spazi vitali », di più -ampi 'Spazi in cui si
attua la «integrazione ecanDmica» dei PaeSli
aderenti.

OnDrevoli cDlleghi, anche su questo canane
della politica econDmica, oggi rraffermato nel~
le relazioni ufficiali, nDi abbiamo espresso più
volte il ll;ostro parere. È dal 1947 che questo
canone regge la politica ecanomica nei rapporti
con' l'estero, con i risultati ben noti. Nai non
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neghi'amo la necessità che la nostra eccnomia
respiri un'aria più ampia e s~a sattoposta alla
canCQrrenza, ma prima di tutto quale concor~
renza? Del manopoli stranieri che si mettono.
d'accordo con i nostri e si suddividono i mer-
cati? Degli Stati stranieri che concedano par~
ticolari favori alle loro industrie di esporta~
zione? E verso. qUtali Paesi si attua questa
liberalizzaziane? Se si tratta di liberalizza-
zione deve essere verso tutti gli Stati. Adamo.
Smith c'insegnava che il mercato deve essere
il più ampia possibile, e Ri'cardo che la gamma
nelle merci da scambiare deve essere la più
vasta passibile per raggiungere il massima
vantaggio. negli scambi.

A un certo mamenta del resto è parso che
la stessa Governa sentisse la verità di questi
princìpi e la necessità di allargare il propria
arizzonte e che comprendesse che, in fin dei
conti, il monda, vnglia o non v,oglia, non è sala
quel pezzo. di manda capitalistica, ma è tutto
il monda intiera. Abbiamo sentita dall'allora
Presidente del Consiglia Pella e dal Ministro.
Bresciani Turrani qualcasa di nuovo: è stato
un peccato cammesso dal quel Gaverno che
è stata subito dimenticato. E si cantinua sulla
vecchia e screditat:a via che conosciamo., sulla
concentraziane del nostra Commercio in aree
ristrette, su una situaziane di mancato svi-
luppo delle nostre esportaziani, sapratutta nei
Paesi a democrazia popolare.

Nulla ,di nuovo., e quindi' è inutile che io ri-
sollevi tutte le critiche nate e altre volte il-
lustrate. Ma, onorevoli cclleghi, quella invec(~
che è nuava, nel senso. che ara praduce i suai
effetti e che è malta più grave, è la integra~
zione economica che campleta la liberalizza-
ziane a senso unica. Caminciamo can la
C.E.C.A. Essa ha portato, a gravi canseguenze
per la nostra economia, ricanasciute :anche
nella Secanda ,relazione generale sull'attività
della Camunità. Si ricanosce prima di' tutto
che la Germania ha fatta la parte del leone,
nella praduziane e nelle forniture, sia per
qu.anto riguarda il carbone, l'acciaio, sia per
quanto riguarda i pradatti meccanici. La Ger~
mania ha aumentata le sue cansegne agli al-
tri Paesi della Comunità, più di tutti gli altri
Paesi, in misura natevo.lissima. Versa l'Italia
del tredici per cento per quanto riguarda il
carbone, ha raddappiata le sue cansegne men~

sili in parti calare verso l'Olanda, l'Italia e la
FrancÙJ, per quanta riguarda i pradatti side-
rurgici. Mentre le consegne agli altri Paesi
della Camunità da Iparte dell'Italia sono malto
deboli, gli acquisti degli utilizzatori italiani
sugli altri mercati sano aumentati del settan-
tadue per cento per i primi s.ei mesi di vita
della Camunità. Questa è l'integrazione!

E nan c'è la C.E.D. Se do.mani voi varrete
imparre l'appravaziane della C.KD. che, SiPero.
anche s'atta l'aspetto econamica il Parlamento
Haliana nan vorrà ratificare, i clanni diver-
ranno. molto più gr.avi per la nastra economia.

Io nan vaglia, ripeto, accennare a tutte le
situaziani che si sono create in canseguenza
di questa palitica, ma saltanto sattolineare un
altra grave fatta che invece ha destata il com-
piacimento. del Gavernatore della Banca d'Ita-
lia: l'aumenta delle impartaziani di prodatti
meccanici. TI Governatore della Banca d'Ita-
lia si è dichiarata entusiasta perchè 220 mi-
liardi di macchinari qano stati importati,
grazie, egli dice, nan a prezzi di concarrenza,
ma grazie alle concessiani particolari fatte
dai prestiti I.M.I.~E.R.P., per i quali si finan~
ziava l' impartaziane, cioè l'acquisto can un
tassa del cinque per cento. tutta eampreso, ri-
spetto. ai tassi normali del mercato. italiana
che per il credito. a lungo. termine superano
il quindici per cento. Quindi la canvenienza
dell' importazione diventava di indole pura~
mente ,finanziaria. Ebbene, io. non caìpisco per~
chè ci si debba rallegrare di queste massiccè
impartaziani quando vediamo. che la stessa Re--
laziane della Banca d'Italia riporta l' anda-
mento dello scambia per quel settore, e dimo~
stra che, mentre prima del 1950 nai avevamo.
un :mpparta attiva, ciaè le esportazioni di pro-
datti metallurgici e meccanici superavano. le
impartazioni, da allora dal 195 L, 1952, 1953,
abbiamo. avuta un sbilancio agni anno. cre~
scente, e grBJ'Vissimonell'anno scarsa.

OnQrevoli colleghi, questi ed altri fatti sono
quelli che spiegano lanche la dolarosa crisi
della nostra industria meccanica; crisi che
s'impone all'attenziQne di tutti, can i fatti dQ~
101'Qsie clamorosi come quello della San Gioi'-
gio, ultimo di una serie di fatti simili. Questa
crisi s'impQne anche ~ll'attenziQM degli stessi
industriali e dei settori econamici e dell'opi-
niQne pubbli~ più IQntana dalle mÌe canvin-
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ziDni. Anche in questo caso., ripeto, non vi ho
letto le cifre. Quando. ho. citato la fonte d'in-
formazione e ho. spiegato il fenDmeno, è inu-
tile tediarvi di più. Ma ricordatevi che anche
gl'interessati industriali sono veramente preoc-
cupati. la vi cito solo. l'opinione di industriali
dell'industria elettrotecnica, e scelgo quest'in-
dustria perchè nel nostro. Paese, ricco di 1Il!a-
nodDpera e che ha 'scarse materie prime si
dice che' conviene sviluppare proprio quei
settori ~roduttivi in cui vi è malto lavoro, cioè
un processo produttivo che permetta di utiliz-
zare forze lavorative maggiori e meno. mate-
rie prime. Ebbene, proprio nel settore dell'in-
l'industria elettrotecnica, mentre si aveva un
saldo attivo delle esportazioni sulle importa-
zioni ~ari a tredici miliardi circa nel 1951,
si è discesi ad un saldo passivo di otto. mi~
liardi nel 1953. Questi dati sono tratti da una
relazione dell' ingegner Anfossi sulla situa-
zione ill80stenibile nel settore elettrotecnico.

Ecco. quindi a che cosa ci pDrta questo ca-
none, questa parola d'ordine della liberalizza-
zione,' intesa, come è stata intesa fino ad oggi
da voi, in senso unilaterale, in senso. d'integra-
zione economica dei Paesi capitalistici eur~ei
più forti di noi, sotto l'egida ed il dDminio
degli Stati Uniti e della Germania. Altro ca-
none della nostra politica è questo: bisDgna
limitare ,gli investimenti' statali. Io. spero che
questo non sia il canone del Ministro. Tremel-
Ioni che mi sta ascoltando perchè sarebbe in
pieno contrasto con tutta la sua ideologia, se
anche questa nOonè stata dimenticata. Voi dite
bisogna limitare gli investimenti dello Stato e
lasciare libero il mercato dei privati: due er~
l'ori, vDluti evidentemente" ma dal' punto di
vista economico due errori, in contrasto con
la situàzione economica e con la pratica di
politica economica dei vari Paesi del mondo,
perchè non è vero che sia utile ridurre gli
investimenti dello Stato e tanto meno è vero
che esista un libero. mercato privato dei ca-
pitali.

In ,primo lUDgOnDi abbiamo visto che, in
base a questo canone, vi è stata ~ e anche
qui non vi leggo tutti i dati ~ la diminuzione
degli investimenti statali, secondo l'analisi
delle spese di

.
investimento indicate nelle re-

lazioni ufficiali che io traggo dalla relazione
della Banca d'ItaIla, perchè mi è più camodD.

Da 520 miliardi stanziati nel 1951~52, si è
saliti a 531 nel 1952-53 e si è scesi a 415 nel
1953-54 e a 405 nel 1954-55. Questi sono gli
investimenti diretti che comprendono-, come
più volte abbiamo osservato, spese che non
sono affatto di investimento. Il Ministro del
tesoro ci ha ammannito un'altra tabella nella
relazione generale che dice: guardate che ab-
biamo una infinità di residui da utilizzare per
,almeno 833 miliardi, proprio. per quanto ri-
guarda l'agricoltura, l'industria, i trasporti" le

, comunicaziOoni, i lavori pubblici, la Cassa per
il Mezzogiorno, pro,prio cioè per quelle spese
che sono di investtmento e che dovrebbero es-
sere già state fatte e che se non si sono fatte,
vuoI dire allora che erano. tutta grancassa pro-
pagandistica.

In ogni caso questi investimenti che vanno
diminuendo indicano la ,precisa volontà gover-'
nativa di seguire quel canone caro !!ti gruppi
monopolistici che dice: riducete l'intervento
statale, l'investimento dello Stato nel settDre
pubblico, e ,poi, quando fate gli investimenti,
limitatevi alle opere pubbliche, alle strade ~

,

care alla F.LA.T. ~ a qualche bonifica, ma
non intervenite veramente nel settore indu~
striale produttivo eon investimenti massicci.
Del resto questa è la critica fondamentale a
tale tipo di intervento che viene fatta anche
da alcuni settori industriali, che appartengono
però alla media industria, nOonai gruppi mono-
polistici, soprattutto dell'Italia meridionale.
CDlà vi ,sono settori della media industria che
sono particolarmente interessati allo sviluppo
dell'economia meridionale. L'ingegnere Dome-
nico La Cava, Presidente della FederaziDne
degli industriali della Sicilia, al IV Convegno
naziooole degli ingegneri e tecnici industriali
per l'industrializzazione del Mezzogiorno e
delle Isole, aveva appunto espresso la giusta
opinione che, invece' di fare salo tutte queste
opere ;pubbliche, sarebbe stato meglio far sor-

: gere industrie nuove.
Secondo le cifre ufficiali, dal 10gennaio 1951

al 30 giugno. 1953, la Cassa avrebbe effettuato
139 miliardi di investimenti, con i quaIi avreb-
be impegnato 30 milioni di giornate-operaiD,
equivalenti ad un lavoro continuo, ma tempo-
raneo, di circa 37.000 Oopel"ai.Quindi l'inve-
stimento della Cassa per unità OIPeraie era
stata di 3.800.000 lire. Diceva giustamente
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questo ingegnere: se io avessi speso questi
139 miliardi per nuovi impianti industriali,
anche dando soltanto il 60 o il 66 per cento
ed il resto procurandolo con apporti di capi~
tale locale, avrei dato lavoro permanente a
100.000 operai e non solo a 37.000 ed avrei
veramente creato un ulteriore sviluppo del
Mezzogiorno. Il Governo invece intende limi~
tare gli investimenti pubblici no.1 solo nella
quantità, ma nel tipo; anche là dove questi
investimenti sono stati fatti attraverso la
Cassa del Mezzogiorno o l'ISVEIMER, essi
non devono in ogni caso urtare gli interessi
dei monopoli. Anche la cosiddetta industrializ~
zazione viene vista come esportazione di ca~
pitali sussidiati dal Nord al Sud: cioè indu~
strie del Nord costituite da gruppi monopoli~
5tici o loro affiliati, vengono ad installarsi nel
Sud a spese dello Stato per succhiare colà pro~
fitti ed anche risparmi locali, attraverso la
emissione di obbligazioni senza Qperare quella
trasformazione sociale ed anche economica del
Mezzogiorno che è nei voti di tutti coloro che
hanno a cuore le sorti del nostro Paese e senza
stimolare la produzione locale come sarebbe
necessario.

Se poi andiamo al cosiddetto mercato libero
dei capitali di cui .tutti dovrebbero potersi

. servire liberamente, vediamo che anche que~
sto costituisce una colossale menzogna nel
mondo ca,pitalistico attuale. VI è, in primo
luogo, la diminuzione degli inve::;timenti reali
che è stata riconosciuta e che, per quanto ri~
guarda, per esempio" gli investimenti dell'in~
dustria è chiaramente indicata nella cifra dI
740 miliardi rispetto ai 780 dell'anno scorso,
sicchè gli investimenti lordi per l'industria

\

dal 38 per cento che rappresentavano nel red~
dito nazionale del 1951 sono scesi al 36,,8 per
cento nel 1952 ed al 33,1 per cento nel 1953.
Del resto sono staziom.tri o diminuiti anche gli
investimenti nell'agricoltura.

Ma ciò che interessa è non solo il fatto della
diminuzione globale di questi investimenti, ma
il fatto che il settore statale o controllato dallo
Stato ha una parte percentuale sempre minore
di questi investimenti. L'I.R.I, che ha un peso
economico così importante, che rappresenta
ancora più del 50 per cento della produzione
siderurgica, 1'80 per cento nel settore cantie~
ristico, il 25 per cento nel settore metalmecca~

nico che conta 250.000 dipendenti, ha visto,
anno per anno, diminuire in senso assoluto
ed in senso relativo i suoi investimenti, dal
1946 al 1951; solo H 1952 ha avuto un certo
aumento, 63 miliardi complessivi, ma il 1953
ha segnato una cifra di 46 miliardi di inve~
stimenti.

Ma anche gli istituti di credito speciale che
pure hanno avuto impieghi per 240 miliardi"
sono lieti di annunziare che solo il 15,5 per
cento di questi sono andati allo Stato ed ai
gruppi controllati dallo Stato: tutto il resto
è andato alle imprese private.

Questo spiega evidentemente Lacrisi in cui
viene a trova.rsi il settore pubblico. Non si
tratta certo di incapacità di questo settore;
si tratta del fatto che il settore pubblico, per
colp:a della politica economica governativa,
non ha mai arvuto i mezzi sufficienti per com~
piere veramente quegli investimenti e quelle
trasformazioni produttive che erano neces~
sarie. E quando si dice che è una giusta re--
gola economica la limitazione degli investi~
menti del settore statale, diretti o indiretti,
perchè bisogna stimolare invece gli investi~
menti privati (vedremo poi in che consistono
gli investimenti privati), si dice una cosa che
non corrisponde alla esperienza degli altri
Paesi. La stessa relazione della Banca d'Italia
(pagina 33), dimostra che l'impiego delle
B:anche centrali e commerciali in alcuni Paesi
si ripartisce con una percentuale a favore dello
Stato superiore a quella italiana, fatta ecce--
zione della Germania che non ha programmi
di arrn:amento e che, sotto molti aspetti ha una
linea politica reazionaria simile a quella che
règge attualmente il nostro Paese. Gli impie--
ghi nel settore pubblico sono del 67 per cento
nel Belgio, del 77 per cento nel Regno Unito,
del 59 per cento negli Stati Uniti. Cifre molto
elevate rispetto a quelle del 38 per cento che
si ha in Italia. Non solo, prendete qualsiasi
bollettino hancario inglese ~ prendo, per
esempio, la «Midland Bank Review» ~ e
yedrete che nell'emissione dei capitali, nel
1953, in Inghilterra, la parte per le imtPresè
pubbliche, comprese quelle nazionalizzate, è
molto più elevata del settore privato. Infatti
su 337 milioni di sterline assorbiti dal mer~
cato dei capitali, 245 vanno alle imprese pub~
bliche. In Italia no, si lascia fare al mercato
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libera privata anche se il settare cantrallata
dallo Stata è casì ampia. Ma casa è questa
mercato. privata? Sana i monopoli.

Prima di tutta negli investimenti, nan si
passa attraversa un mercato. di capitale libera
privata. I dati statistici di tutti i Paesi la
canfermana. Purtrappo le nostre statistiche
parlano. di tutto ma nan di quella che inte~
ressa, perchè esse devono nascandere le realtà
di cl:asse e saprattutta i problemi saciali. Or~
bene, dai dati di tutti i Paesi risulta che an~
che se l'auto.finanziamenta di è ridatta, essa
rappresenta egualmente came media dei vari
Paesi circa il 50 per cento. degli investimenti.
I dati per l'Inghilterra, per la Germanita e
per la Francia ci dicono. questo. Purtrappa
nOonsa quella che avviene in Italia, dorve man~
cana dati ufficiali~ che farse, se avessi cercata
can maggiar pazienza, e maggiar tempo. a di~
spasiziane, sarei riuscita a travare. Ad agni
mada qualche data per i gruppi 1nanapali~
stici c'è.

È evidente che l'autafinanziamenta nan può
farsi se nan ci sana prafitti elevati, ciaè di
manapalia e non distribuiti. Ora, a questa ri.
guarda, ha travata qualche dato interess:ante.
Secanda la Banca d'Italia ~u 40 sacietà che
hanno. diSstribuito 50 miliardi di dividendi, 6 so>-
cietà ~ e precisamente: Mantecatini, F.LA.T.,
Edisan, S.M.E., Italcementi e S.A.D.E. ~

hanno. distribuita 35 mHiardi di dividendi;
le restanti 34 hanno. distribuita 15 miliardi.
Ebbène, 225 sacietà hanno. distribuita utili
per 69,6 miliardi. La differenza degli utili di~
stribuiti tra queste 225 e le prime 40 è di sali
19,6 miliardi. Gli investimenti fissi per 225
aziende sana indicati in 174 miliardi, però
per le sei sacietà anzidette noi abbiamo. inve~

, stimenti lardi per 121 miliardi. Quindi vai
patete vedere anche qui chi ha fatta la parte
del leane nell'assarbimenta dei capIttali ~ul
mercato.. Il mercato. dei capitali quindi, per
la parte del leane fatta dalle grandi sacietà
capitalistiche, nan esiste. Abbiamo. vista che
la 'parte della Stata' è limitata al massima, e
1a parte che si dice del mercato libera è fagaci~
tata dai gruppi mancpalistici. Che casa rimane
per gli altri? Ecco. che casa capita quando. si
vual lasci:are libera il mercato. agli investi~
menti privati, capita che nOonè possibile nella
ecanamia italiana una espansiane della media

praduzio.ne, di quella che davrebbe essere l'in~
dustria concarrenziale. Questa, salva ecceziani,
si trova nell'impassibilità di ricarrere Jtl mer~
cata dei capitali, can ecceziani di aziani e di
abbHgaziani a altre farme e nan ha prafitti tali
da pater campiere un adeguata autafinanzia~
menta. Il denaro. che riesce a pracurarsi è
pagata malta cara.

È quindi una situaziane di crisi, che si ag~
grava dal ,punta di vista saciale se esaminiamo.
i dati della distribuziane delle nuave risarse
manetarie, came sana indicati dalla Banca
d'Italia. Questa esame ci canferma che la di~
stribuziane delle risarse avviene in ma da da
favorire i grandi gruppi manapallstici. Sana
nate del resta e più valte ricardate le lamen~
tele circa questa fenamena, da me citata an~
che nel mia discarsa del settembre Ecarsa. È
pure nato che il cartella bancaria viene elusa
dai 'grandi gruppi che per una circalare del
1938. malamente interpretata, raccalgana ad~
dirittura depositi pressa i lara acquirenti, che
nOonpassano. essere cansiderati ~erta «saci»
nel senso. della circalare che sala davrebbe tra..-
vare ajpplicaziane in favare òelle coaperative.
In camplessa la distribuziane delle rIsarse mo~
netarie nel moda sapra indicata a favare della
grande praduziane manapalistica e a danna
della media industria ha gravi canseguenze
saciali e produttive. Tra l'altro la media pro..
duziane è più numerasa nell'Italia meridianale
e quindi il fenamena dell'impaverimenta nel.
l'Italia meridianale viene ulteriarmente aggra~
v:ata, senza, certo, che la Cassa del Mezza~
gi<;>rnapassa avviarrvi.

Infatti anche le industrie, che si impran~
tana nel Sud, pravengono dal Nard ed usano.
&pessa capitali raccalti nel Sud, ma i prafitti
ritarnana al Nard.

È vera che anche se sala il10 per cento. di
queste samme andasse a beneficio. dell' ecano~
mia' meridianale s:arebbe sempre qualcosa di
vantaggiasa da 'giustificare l'esistenza di que~
sti investimenti. ,Però invece dellO per cento.
dovrebbe andare 1'80, il 90,'il 100 per cento.
a favore della ecanomia meridianale, e le spese
davrebbera essere fatte più razianalmente. In
ogni casa gli investimenti fatti dalla Cassa
del Mezzagiarna e dagli altri istituti di credito.
nOonpassano. campensare l'impaverimento de.
terminata dai manapali.

J
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OnùreJVO'licùlleghi, quantO' hO' àetta, anche
se i dati richiamati sanO' scarsi per difetta
delle nùstre statistiche e la fatica che ùgnuno
di nùi deve cùmpiere nel pescare gli elementi
tra .una selva di dfre inutili, giustifica piena~
mente la prùPO'sta che è stata fatta dal col~
lega Rùda nel suO' discùrsù e ciaè che sarebbe
quanta mai ùppartuna, nel nastro. Paese, unf'.
inchiesta parlamentare sul manO'palia, che in~
dagasse sul mO'da cùn cui agisconO' i monapali
nella vita pubblica, nell'investimento di capi~
tali, nella determinaziùne dei prezz~, nei rap~
parti cùn gli stranieri, nella vita palitica.

Infine altra c:anane della palitica candO'tta
dal 1947 ad ùggi è che la StatO' deve essere
limitatO' nella sua aziane di investimentO' e di
prùpulsiane della attività ecùnomica, però per
quanta riguarda l'acquisiziane delle entrate
deve entrare cùme elementO' del casta di pro~
duziane. Anche in .questù casO' nan vi parlerò,
tantO' più che è già parecchiO' tempO' che parla,
delle sO'lite e nate questiani del disavanzO',
della suddivisiane delle spese neUe varie ca~
tegarie e neanche delle evasiani e della ingiu~
stizia fiscale, del rapparta fra entrate prove~
nienti da impaste dirette ed indirette. Di ciò
si è parlato più valte in questa Camera e nel~
l'~ltra; ne abbiamO' p,arlatù, il senatùre Scac~
cimarrO' ed ia" e nell'altrO' ramO' del Parlamenta
ne ha parlata, ultimamente, l'anorevale Assen~
nata e, per .quanta ri'guarda le evasiani, l'O'na~
revale Lambardi. Del resta le relaziani Ras~
selli della Camera e Sp'agnalli del SenatO' sùna
sufficientemente chiare. Quindi è inutile ripe~
terecùse già nate. Ma ciò che mi pare sia da
asservare e da mettere in evidenza è che il
nastrO' sistema tributariO' cùsì cO'ngegnato, en~
tra fùrtemente, data l'enùrme percentuale di
impùste sul cùnsuma, a cùstituire il casta di
produziane, serve a tenere alti i prezzi, ri~
duce quindi il mercatO' interna e can ciò asta~
cola i ralpporti cùmpetitivi canl'estero. DiamO'
pure creditO' alle vastre statistkhe manipa~
late che cercanO' di distinguere cansumi neces~
sari e nan necessari. Camunque quandO' ab~
biamù il 60 per centO' in agni caso di entrate
pravenienti da impaste che gravanO' diretta~
mente sui prezzi di vendita, che entranO' nei
casti di praduzione e che dànno luaga spessa
a delle rendite fiscali,ciaè a traslaziani supe~
riùri alla stessa impùsta, nan passiamO' mera~

viglia.rci, anarevoli cal1~ghi, che, per esempiO',
lo zucchero casti in Italia due valte quella ch.-=
cQostain Francia, che tutti i gene:d alimentari
sianO' più cari e che quindi i salari reali dei
tlOstri lavaratari sianO' più bassi che in altri
Paesi. Questa sistema è irrazianale dal punta
di vista ecanùmicù. AltrettantO' irrazian:ale è
la distribuziane del carico per quantO' riguarda
quei casti della Previdenza saciale di cui si
lamentanO' i datari di lavoro, perchè sala nel
nastrO' Paese abbiamO' che 1'89 per centO' dei
cantributi sano a carica dei datari di lavarO',
il 5 per centO' dei lavaratari ed il 6 per centO'
del10 Stata. In tutti gli altri Paesi i cO'ntri~
buti sona per la maggiar parte a carica della
StatO' e nan dei privati: in Svizzera per il
59 per centO', in Inghilterra per il 76 per
centO', in BelgiO' per il 32 per centO'; vi è per~
tantO' la passibilità di distribuire più equa~
mente il carico e nan divenire un fattùre di
castO'.

QuestO' sistema tributaria ag'grava la situa~
ziane della nastra industria anche nei can~
franti dell'esterO'. QuandO' pO'ivalete rimediare
che cùsa travate? la creda che una legge più
assurda di quella che è stata già appravata alla
Camera e che ara si trava a,l SenatO' nan vi
possa essere per.chè da una parte si canced~
un rimbarsa dell'impasta e dall'altra si met~
tana dei dazi, aumentando. i costi interni f'
attuandO' un classico dumping. AumentandO' il
casta al['interna nan si riduce il costa di e'spar~
taziane e 'altrO' nan si fa che aggravare la
pcvertà del nastrO' mercatO' interno.

Onarevali calleghi, mi avviO' alla cùnclusiane,
però deva accennare ad un altra canane della
palitica gavernativa, che è quanta mai dan~
nasO' alla sviluppa ecanamica del Paese. Il Gù~
verna e la relaziane Menichella in particolare
insistanO' ancara una vclta suìla raffermaziane
che l'aumenta dei salari pravacherebbe l'in~
flaziane, nan sala, che se si vuale l'Ìsparmiare
ed investire bisagna ridurre i «consumi» in
senso indiscriminata, anzi addirittura i can~
sumi di massa. Questa concezian~ del risp'ar~
mia e dell'investimentO' è vecch.ia di centO' anni
fa e ritiene che il risparmia nazianale derivi
dalla liretta del privata a dalla «attesa» del~
l'imprenditare. È una canceziane di gran lunga
superata. Casì per l'inflaziane: nessuna pensa
aggi che derivi da un aumento dei cùnsumi
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di massa, ma da come è distribuita la moneta.
Eppure, partendo da questi punti di vista,
molto comodi per i ceti dirigenti, ~i dice:
date meno ai lavorato,ri, ci saranno più mezzi
per gli investimenti.

È sbagliato dal punto di vista economico,
dal punto di vista monetario, dal punto di vi~
sta morale, è sbagliato sotto tutti gli aspetti.
Onorevoli colleghi, voi sapete che il nostro
mercato interno è povero, che occorre esten~
derIo. Invece ci troviamo di fronte a due fatti
che non sono in contr:addizione tra di loro. Il
primo che risulta anche dai dati ufficiali che
.~cno stati pubblicati dalla Banca d'Italia e che
è stato ricordato dal collega Fortunati, ci dice
che 1a partecipazione, l'incidenza dei redditi
di lavoro sul totale del reddito nazionale è
andata diminuendo dal 19,18 in poi sia risp€tto
al reddito globale, sia come partecipazione al
prodotto industriale dei lavoratori. Inf:atti, la
partedpazione dei lavoratori al reddito mone~
tario g10bale è scesa dal 31,6 nel 1948 al 30
per cento nel 1952.

In termini reali è ancora minore dal 31,6
per cento nel 1948 al 24,8 per cento nel 1953.
Nel settore industriale la partecipazione è
scesa dal 34,6 per cento al 26,6 per cento in
termini reali ed è da notare che gli altri Paesi
capitalistici presentano nella distrIbuzione del
reddito nazionale una partecipazione dei red~
diti di lavoro molto più e1ev:ata: per esempio
del 53,44 per cento negli Stati Uniti e del
39,30 per cento nella stessa Francia.

Ripeto, queste cifre si rilevano da dati uffi~
dali. Eppure esiste l'altro fatto .che tutti i
dati ufficiali confermano: è l'aumento della
produttività del lavoro, la diminuzione rela~
tiva in senso quantitativa della mano d'opera
impiegata e l'aumento del rendimento orario
per lavoratore.

Anche nelle industrie metallurgIche e mec~
caniche, che pur sono in crisi, l'aumento della
produttività per quanto riguarda le metallur~
giche, dal 1950 al 1952 è dal 100 al 139; per
quanto riguarda le meccaniche, dal100 al 116.

In questa situazione che cosa fa il Governo?
Dimostra ancor,a di più la sua politica di c1a8~
se, perchè, se già è un errore economico grave
mantenere quella limitatezza del mercato in~
temo che è stata così esaurientemente illu~
strata dalle indagini sulla disoécupazione e

suUa miseria, errore maggiore è aggravare
questa situazione nella distribuzione del red~
dito nazionale, incidendo ancora di più sui
redditi di lavoro. Ecco perchè, ripeto, anche
quest'ultimo canone della errata politica eco~
nomica .fin qui condotta, era da ricordare, sia
pure sommariamente.

E, se noi riassumiamo questi canoni di poli~
tica economica che voi avete osservato, pos~
siamo veramente concludere che se anche vi
potesse esserci in qualche settore lm certo au~
mento di, quantità prodotta, il giudizio di sta~
gnazione relativa rimane giusto nel suo com~
plesso. Anzi nello stesso tempo noi vediamo
che si acuiscono le tare ,fondamentali della no--
stra struttura economica, perchè se si verifica
un certo sviluppo questo può avvenire solo nei
monopoli, grazie ai profitti monopolistici ed
agli autofinanziamenti; può avvenire con l'au~
mento deUa concentrazione e la rovina di in~
teri settori industriali; e in particolare con
l'indebolimento dell'industria controllata dallo
Stato a cui voi non volete dare i mezzi e gli
investimenti necessari.

Soltanto la E.N.I., poichè agisce come mo~
nopolio ed ha a che fare con un prodotto nuovo
quale il metano, può trovare quei sopraprolfitti
che permettono l'autofinanziamento; ma le' al~
tre industrie delJo Stato, come abbiamo visto,
non hanno la possibilità di autorfinanziamenti,
e hanno limitate possibiJità di finanziarsi nel
mercato.
'. E poi vi meravigliate ~ ci saranno anche
responsabilità personali individuali, che non
voglio discutere ~ se il settore I.R.I. va in
decadenza! L'aumento della disoccupazione de~
riva da questa stessa politica in favore dei
monopoli; da questa politièa derivano la ro~
vina continua della media industria, dei ceti
medi, l'impoverimento dell'Italia meridionale.
Fenomeni gravi perchè la mancanza di svilup~
po nel settore del1a media produzione significa
l'impoverimento della maggioranza della popo~
lazione italiana. E vi accorgete del resto, po~
liticamente ~ e i vostri giornali gettano grida
d'allarme quando lo riportano ~ del fatto che
il ceto medio va in ro,vina, non solo, ma si ac-
corge di andare in rovina e quindi dà sempre
più il suo consenso ai partiti di sinistra.

Quando poi dite di fare qualche cosa per
la media industria, e supponiamo, create il
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medio credito, appena creato gli date un'altra
funzione a favore sempre dei monopoli, per
esempio, per sostenerel l'esportazione dei ca~
pitali. Sì, onorevoli colleghi ed onorevole Mi~
nistro, voi vi lamentate, dite che occorre l'ap~
porto -del capitale straniero, e' siete disposti
a fare delle condizioni veramente eccezionali
di favore per quello, a scapito anche dell'indi~
pendenza del nostro Paese e degli interessi
dei nostri produttori, però permettete l'espor~
tazione dei capitali di grandi gruppi. Leggete
infatti tutte le relazioni dei gruppi monopoli~
stici, e vedrete con quanta esuUanz3: la F.I.A.T.
parla di inaugurazione di altre filiazioni in
Portogallo o nel Brasile o in altre località, e
così la SNIA ed altri grandi gruppi.

Quindi voi create il medio credito, l'adope~
rate per il finanziamento dell'esportazione, in
base alla legge del dicembre 1953.

Vi è un impoverimento continuo, pertanto,
di tutte le nostre risorse produttive, sane, na~
zionali, della grande maggioranza della popo~
lazione, impoverimento dei ceti lavorativi, im~
poverimento dei ceti medi, e questo non può
indicare una sana situazione, uno sviluppo eco~
nomico regolare del nostro Paese.

Onorevoli colleghi queste conclusioni sono
inoppugnabili. Ma vi è anche la via possibile
per superare la situazione in cui si dibatte
il nostro Paese. Questa via l'abbiamo indicata
più volte ed è riecheggiata nei discorsi dei
colleghi di sinistra, sia in queUo del senatore
Roda, sia in quello del sena'tore Fortunati.
Questa via innanzitutto ci indica, che occorre
abbandonare questo immobilismo conservatore
e reazionario che riappare in tutte le manife~
stazioni della nostra vita economica e politica.
Occorre prima di tutto l'iaffermare, anche nel
campo economico, l'indipendenza del nostro
Paese, indipendenza che significa collabora~
zione economica con tutti i Paesi su piede di
pari'tà reale e non formale, senza lasciarsi im~
prigionare da. nessuno spazio vitale di infausta
memoria. Collaborazione con tutti, non in senso
unico. N on c'è ancora circolazione vietata nel
mondo, per fortuna. Speriamo che non ci im~
ponga anche qui un grande sindaco Rebecchini
che faccia un senso unico.

CINGOLANI. Che c'entra il sindaco Rebec~
chini?

PESENTI. Così, per dire. Come giudizio
personale, il quadrilatero qui a Roma è un
esperimento ben riuscito avendo agevolato suf~
ficientemente la circolazione. Ma il mondo è
largo abbastanza, per fortuna, non ha ,vie
strette come l'antica città di Roma. Occorre
avere la possibilità di commerciare, di avere
rapporti economici con tutti i Paesi del mondo,
in piena indipendenza, senza rinunziare a nes-
suna delle nostre prerogative, senza soprattut-
to vendere lembi del territorio patrio ai mo-
nopoli stranieri.

Occorre compiere veramente e sinceramente
la riforma agraria nel Senso di riforma dei rap~
porti sociali nell'agricoltura e occorre una ar-
dita politica di investimenti. quella che lei,
onorevole Tremelloni, ricordava anche nel suo
discorso di Ferrara, una politica di investi-
menti per lo sviluppo di tutte le risorse nazio-
nali. Occorre una legge sull'I.R.I. come noi
proponiamo, che dia i mezzi per lo sviluppo
deHe industrie controllate d'allo Stato, una le~-
ge come quella Roveda che dia la possibilità
di sviluppo a tutte le industrie fond8mentali
del nostro Paese. Ho già ricordato che anche
da un punto di vista quantitRtivo in altri
Paesi la parte delle risorse monetarie che vie-
ne impieg-ata dallo Stato è molto elevata. Ma
evidentemen":e questa nuova politica esige una
lotta contrC? i monopoli, ed io riaffermo innan~
zitutto la esigenza di una inchiesta sulla con-
dotta dei monopo1i, l'esigenza che le risorse
fondamentali, come è stl:tbilito dalla Costitu-
zione, siano neIle mani di tutta la collettività
attr8verso la nazionalizzazione dei gruppi mo-
nopolistici.

Infine, l'altro canone di una politica demo-
cratica e produttivisticH, contrario ;;t aueUo che
voi seguite e che invece è tanto chiarflmente
indicato nella nostra Costitm:ione, è il lavoro
per 'tutti, salario equo. sufficiente, dignitoso,
assistenza a carico dello Stato.

Per Questo programma, i "Cui canoni sono
queUi che ho indicato e che più volte sono
stati illustrati dal nostro settore, i mezzi ci
sono, e lei, onorevole TremeIloni, lo sa bene e
ci crede quanto me. I mezzi ci sono e se voi
volete che qualche capitalista straniero ci aiu-'
ti, noi non abbiamo nuUa in contrario quando
ques'to aiuto avvenga su un piede di parità
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e signilfichi collaborazione e non .soggezione
della nostra economia ai monopolisti stranieri.

I mezzi li possiamo trovare nel nostro Pae~
se; basta che si rompano proprio quelle sacche
monopolistiche, che lei onorevole Ministro ri~
cordava. Basta che al posto di quest'immobi~
lismo conservatore si sostituisca un nuovo
spirito,. uno spirito di progresso, uno spirito
veramente nazionale e non di classe che si
basi sulla attiva partecipazione delle masse
popolari allo sviluppo economico e sociale del
nostro Paese. (Vivi applausi dalla sinistra.
Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Benedetti. Onorevole Benedetti, mi af~
fido alla sua discrezione, data l'ora tal.'da.

BENEDETTI. Onorevole Presidente, farò
una lectio brevissima, in opposizione alla lectio
brevis di ieri del senatore Alberti.

Onorevoli colleghi, nella seduta del 27 ago~
sto 1953 il ministro Vanoni, a nome del Go~
verno rassicurava il relatore onorevole Ber~
tone che il Governo sentiva l'opportunita di
coordinare tutte le attività assistenziali ed ag~
giungeva: «se economie risulteranno possibi~
li, noi saremo ben lieti di estendere e raffor~
zare la possibilità dell'assistenza, così come
giustamente hanno suggerito il relatore ed il
Presidente della competente Commissione del
Senato ».

N on so se sia stato possibile o meno fare del~
le economie, però un risultato c'è stato e ne
debbo dare atto al Governo: nel bilancio del~
l'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità
quest'anno sono stati iscritti 7 miliardi in più.

L'onorevole Bertone facendosi eco delle
istanze formulate durante la discussione dei
bilanci da parte di diversi oratori, aveva con~
statato che noi spendiamo per l'assistenza
circa 800 miliardi all'anno e di questi 800 mi~
liardi soltanto 28 andavano all'assistenza sa~
nitaria, e di questi 28 soltanto 20 effettivi an~
davano all' Alto Commissariato, poichè otto
erano una partita di giro che con una mano
l'A.C.I.S. prendeva e con l'altra consegnava
all'Opera nazionale maternità e infanzia.

Dunque in Italia per la sanità si spendeva
e si spende tuttora 1'1,6 per cento di tutta
la spesa per l'assistenza. Se voi pensate che

l'Inghilterra con altrettanti abitanti quantl
noi spende circa 800 miliardi soltanto per la
sanità, voi vedete quale enorme distanza ci
sia ancora fra noi e quel Paese.

Comunque sia però il senatore Bertone con~
tinuando a farsi eco allora de.11eistanze ele.-
vate, aveva preventivato e formulato il fabbi~
sogno' dell' A.C.I.S. in altri 20 miliardi da ag~
giungersi ai 28 stanziati. Un terzo il Governo
10 ha stanziato e bisogna che ne dia a:tto : come
rappresentante della Commissione della sanità,
intendo ringraziarlo ed incitarlo vivamente a
proseguire su questa strada nei prossimi bi~
lanci.

Onorevoli colleghi, se noi pensiamo che di
questi 7 miliardi aggiunti, due sono andati al
O.N.M.I., praticamente sono solo 5 miliardi
che vanno alla sanità e di questi 5, 4 e mezzo
esclusivamente a vantaggio della lotta antitu~
bercolare. Non è che i denari dati all'O.N.M.I.
siano male spesi. Attualmente l'O.N.M.I. ha
un bilancio di 10 minardi, mentre vi sa~
rebbe bisogno di Almeno 15 miliardi. C'è an~
cora un plafond di deficit di circa 5 miliardi.
Nonostante questo si sono fatti notevoli pro~
gressi; le donne assistite sono salite da 160
mila a 332 mila, ed i' bambini curati da un
milione e 60 mila a un milione e 690 mila. E
ciò senza aumenti di stanziamenti. I due mi~
Ilardi dati di supplemento serviranno a far
progredire questa assistenza data all'infanzia
e aUe madri dall'O.N.M.I.

Il settore della tubercolosi in Italia presen~
ta la caratteristica di una diminuzione del 50
per cento negli ultimi due anni.

PRESIDENTE. Sarebbe stato opportuno
che' l'Alto Commissario fosse stato presente.

BENEDETTI. VuoI dire che leggerà i ver~
bali. Nonostante questa diminuzione deLla mor~
talità, le spese sono aumentate. Oggi infatti
non otteniamo ancora la guarigione completa,
otteniamo un notevolissimo miglioramento,
quasi una stabilizzazione del processo; abbia~
mo bisogno perciò di assistere più a lungo
l'ammalato, di qui la necessità di un aumento
di stanziamenti in questo settore del bilancio.
Mi sia consentito un paragone: l'I.N.P.S. che
assiste meno della metà della popolazione ita~
liana, ha a disposizione 28 miliardi per l'as-
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sistenza antitubercolare; l'A.C.I.S., che cura
più della metà della popolazione, ha solo, con
questa aggiunta di tre miliardi, 15 miliardi.
È evidente la notevole differenza fra i due
organismi.

Sarei stato lieto se l'Alto Commissario fosse
stato presente perchè avrei voluto sapere la
ragione per la quale sono stati tolti 100 milioni
al capitolo riguardante i Consorzi antituber~
colari, quando sappiamo che i dispensari sono
insufficienti, essendovene uno ogni 100 mila
persone, mentre il rapporto dovrebbe essere
dimezzato. È strana, per lo meno per me, questa
valutazione negativa dei bisogni in un settore
così delicato. VuoI dire che il Ministro del
tesoro vorrà tenere nel debito conto questa
particolare considerazione e non appena pos~
sibile cioè nel prossimo bilancio, assegnare al~
l'A.C.I.s. lE(.disponibilità necessa.rie per co~
prire perlomeno quei 10 mila posti letto che
sono a tutt'oggi non occupati da malati di tu~
bercolosi. I Consorzi infatti non sanno come
mantenere i ricoverati e così in Italia restano
10 mila posti letto non utilizzati perchè nè i
Consorzi nè alcun altro si assume il finanzia~
mento della retta per portare questi ammalati
alla cura. Qui facciamo una speculazione sba~
gliata, perchè se risparmiamo del denaro non
ricoverando i pazienti, diffondiamo il contagio
e ci procuriamo perciò un aumento di spesa
per il prossimo futuro, a prescindere dal lato
igienico ed umano che per me medico è fon..
damentale.

Così vorrei dire che l'aumento dei fondi a
disposizione per la lotta contro il cancro, au~
mento che è stato di 120 milioni, è ancora

troppo poco. Bisogna mettere gli istituti in
condizioni di potere seriamente affro.ntare gli
studi di questa grave malattia, che sta note--
volmente aumentando in tutti gli strati della
popolazione.

Raccomando poi un ulteriore aumento, oltre
il mezzo miliardo già conces.so, per i discine~
-tici e per il recupero dei Po.liomelitici. Ricor~
date che è un settore dove c'è bisogno di no~
tevoli cifre, perchè il recupero di un individuo
giovane costa moltissimo, ma rende alla na~
zione il 100 per cento.

Io ho promesso di essere breve e no.n Vo.glio
aggiungere altro, se non ricordare all'onore~
vole Ministro quanto ha detto l'igienista na~
poletano Turchi: «La salute non è un affare
di lusso, non è una superfluità sulla quale si
può lesinare. Nei bilanci il primo posto deve
darsi al bilancio della pubblica salute ».

Onorevole Ministro, non ho altro da aggiun~
gere. Io mi auguro che nel prossimo bilancio
lei, che 'è stato co.mprensivo questa volta, lo
sia ancora di più e dia all'A.C.I.S. per lo meno
altri 7 miliardi. (Applausi).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato alla seduta pomeridiana.

Oggi seduta alle ore 16,30, con lo stesso or~
dine del giorno.

La se'duta è tolta alte ore 13.

Dott. MARIO ISGRÒ

Duettore dell'Ufficio Resoconti


